Parlamento spagnolo

di Luciano Benini

Il parlamento spagnolo ha approvato 3 provvedimenti molto diversi fra di loro ma che sono stati attaccati duramente dalla Chiesa cattolica in maniera analoga. Mi sembra importante giudicarli separatamente.

Riduzione dei tempi per ottenimento del divorzio: avendo sempre come linea guida la difesa del soggetto più debole, direi che il provvedimento è negativo se ha come conseguenza la semplificazione delle procedure di divorzio laddove invece potrebbe essere possibile, con un lavoro di sostegno sociale, psicologico ed economico, la ricostruzione di rapporti a tutela dei figli e/o del coniuge più debole. Se invece non ci sono figli e il divorzio è consensuale, non capisco perchè lo Stato debba complicare la vita a chi ritiene di sciogliere il legame civile.

Matrimonio fra omosessuali: se l'espressione usata è proprio quella di matrimonio, denota tutta la pochezza morale di chi ha proposto una tale formulazione che mira ad equiparare il matrimonio (che per diritto naturale, motivazioni storiche e principi etici non può che essere fra un uomo e una donna) con forme di legame fra persone dello stesso sesso, facendo volutamente una indebita confusione e mirando ancora una volta alla distruzione della famiglia (obiettivo dichiarato del capitalismo, che ha nella famiglia il suo principale nemico perchè impone ancora rispetto degli orari di lavoro, mobilità limitata per non mettere in difficoltà i legami familiari, ecc., ma davvero incomprensibile se proposto dalla sinistra). Sulla base di precise assunzioni di responsabilità (economiche, di pagamento di tasse, di sostegno reciproco in caso di malattia ecc.), penso che anche i cristiani non avrebbero difficoltà ad accettare il riconoscimento giuridico di unioni di solidarietà fra persone diverse (due anziani soli, nonno e nipote, ecc), unioni nelle quali il "sesso" non deve ovviamente interessare allo Stato (su queste proposte scrivemmo anni fa qualcosa Carlo De Marchi ed io).

Possibilità di adozione per coppie omosessuali: qui siamo all'aberrazione, al riconoscimento, da parte dello Stato, di una situazione aberrante e contro natura. In natura un figlio nasce e deve crescere, finché è possibile (cioè salvo la morte o la separazione di un coniuge) all'interno di una famiglia che abbia un padre e una madre. So bene che vi sono società (poche e molto limitate) nelle quali un figlio cresce con tutta la comunità senza un preciso riferimento alla famiglia che lo ha generato. Ma consentire che un figlio possa crescere non solo senza un padre o senza una madre, ma ancor peggio con due padri o due madri, quindi senza alcun riferimento alle due figure in maniera stabile, mi sembra una vera e propria condanna, con conseguenze psicologiche ed umane molto gravi. Davvero il figlio è ridotto a merce, che qualcuno può acquistare ed utilizzare a suo piacimento. Ancora una volta mi stupisco, come recentemente per la fecondazione artificiale, che una sinistra seria possa sostenere tali posizioni.

